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artis epigraphicae magistro atque amico optimo,

cuius doctrina et humanitas iam diu ingenia cordaque nostra excoluerunt.
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Lorenzo Calvelli*, Ginette Vagenheim**

Falsae vel alienae. Per uno studio del “ciclo di vita” delle iscrizioni

DOI 10.48255/9788891335395.01

In una lettera inviata al canonico ferrarese Giuseppe Antonelli il 5 ottobre 1868, 
Theodor Mommsen ammetteva: “veramente l’epigrafia è fralle più intricate che io co-
nosca: i due grandi guai della nostra scienza, la traslocazione delle pietre e la falsifica-
zione, essendosi uniti per guastarla”1. Nel suo italiano lucido ed essenziale, il grande 
epigrafista tedesco individuava dunque nella mobilità fisica delle iscrizioni e nella pro-
liferazione dei falsi i due principali fenomeni che rendono particolarmente difficile il 
‘mestiere dell’epigrafista’2. Da sempre, gli oggetti portatori di scrittura si spostano, in 
peregrinazioni che spesso contemplano molteplici tappe e possono condurre in ultima 
istanza all’obliterazione o al l’oblio. Da sempre, le iscrizioni antiche si prestano a dive-
nire oggetto di contraffazione, spesso a scopo di dolo (intellettuale o materiale), ma an-
che per finalità non criminose, come quando fungono da modello per la creazione di 
repliche o di epigrafi ispirate alla classicità3.

Il ruolo svolto dai “due grandi guai” dell’epigrafia era già chiaro a Mommsen sin da 
quando, nel gennaio 1847, egli inviò da Roma all’Accademia delle Scienze di Berlino la 
propria proposta progettuale per la realizzazione di un Corpus inscriptionum Latinarum4. 
La seconda e la terza sezione della Denkschrift mommseniana sono infatti rispettivamen-
te dedicate ai temi dell’ordinamento delle iscrizioni (Anordnung der Inschriften) e alla cri-
tica delle iscrizioni (Kritik der Inschriften), a sua volta ripartita in due sottosezioni con-
cernenti il problema dell’autenticità (Kritik der Ächtheit) e la ricostruzione del testo 
epigrafico (Constituirung des Textes)5. Ma la consapevolezza dell’influenza dei due feno-
meni della mobilità delle iscrizioni e della falsificazione epigrafica era già diffusa fra gli 
studiosi dell’epoca umanistica e rinascimentale. Eruditi del calibro di fra Giocondo da 
Verona, Fabio Vigili e Benedetto Egio da Spoleto, nonché, naturalmente, Jean Matal, 
Antonio Agustín e Martin Smet, i due primi legati, in misura diversa, alla scia culturale 
segnata dal magistero di Andrea Alciato, avevano già presente quanto radicata fosse la 

* Università Ca’ Foscari Venezia.
* Università di Rouen-Normandie.
1 Buonocore 2017, 511 (lettera 169).
2 L’espressione rispecchia volutamente il titolo del volume di Di Stefano Manzella 1987, che raccoglie una 

riflessione ancor oggi fondamentale sulla pratica e sui fondamenti della disciplina epigrafica.
3 Cf. Buonocore 2004, 30-38; Buonopane 2014.
4 Il testo della Denkschrift è edito in Harnack 1900, 522-540; cf. anche Walser; Walser 1976, 223-252. 

Estratti di una traduzione francese del progetto furono già pubblicati da Noël des Vergers 1847, 23-32.
5 Cf. Vagenheim 2014; Calvelli 2019a; Eck 2021.
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tendenza a traslare le iscrizioni antiche da un luogo all’altro, nonché quali fossero i rischi 
della circolazione di testi epigrafici inventati o interpolati per finalità di diverso genere6.

A fronte di queste considerazioni, ci si potrebbe domandare perché dedicare oggi at-
tenzione alle pratiche del collezionismo e della falsificazione, quando esse risultano note 
da secoli7. A nostro avviso, la risposta risiede nella possibilità di esaminare le iscrizioni da 
una nuova prospettiva, per molti aspetti antitetica a quella adottata finora. La biografia 
dei monumenti iscritti dovrebbe essere vista come una serie di segmenti di un “ciclo di 
vita”, per usare la felice definizione di Alison Cooley8, da analizzare con una metodologia 
libera da pregiudizi e valutazioni di ordine qualitativo.

Nei corpora epigrafici pubblicati a partire dalla seconda metà dell’Ottocento, le iscri-
zioni false e quelle rimosse dal contesto per il quale erano state originariamente prodotte 
sono state riunite in un’unica sezione, denominata falsae vel alienae, e contrassegnate da 
un asterisco. Questo simbolo, che equipara dal punto di vista editoriale due categorie 
epigrafiche profondamente diverse sotto il profilo ontologico, si configura quasi come un 
marchio di infamia, che sancisce l’inattendibilità delle due tipologie di testi ai fini della 
ricostruzione storica di un determinato contesto territoriale. Tuttavia, tale sovrapposizio-
ne concettuale sfugge ancora oggi ai non specialisti e, di conseguenza, la presenza di que-
sti due gruppi di iscrizioni nella stessa sezione del Corpus provoca spesso malintesi9.

In una sezione parallela del XVI Congresso Internazionale di Epigrafia Greca e Latina, 
svoltosi a Bordeaux dal 29 agosto al 2 settembre 202210, abbiamo proposto di rivisitare 
l’approccio tradizionale allo studio delle inscriptiones falsae vel alienae, superando il giudi-
zio negativo che esse troppo di sovente hanno suscitato e suggerendo di esplorare nuove 
metodologie di lavoro. L’incontro da noi organizzato era rivolto a tutti i colleghi che si occu-
pano di questi due temi con impostazioni diverse e in molteplici contesti storici e geografi-
ci. Fra le strade possibili, ma non esclusive, è stata indagata l’eventualità di considerare le 
falsae come prodotti della storia culturale e di analizzare la natura delle relazioni instaura-
te fra l’antichità e il periodo in cui esse furono fabbricate. In tale prospettiva, sono state sol-
levate anche altre questioni, riguardanti la tassonomia e la natura della falsificazione, sia 
essa su pietra o su carta, intenzionale o volta a riprodurre o imitare modelli classici.

Certamente, ancor oggi, l’identificazione del contesto antico e originario per il quale 
i monumenti iscritti furono creati rimane uno degli obiettivi principali per coloro che 
studiano le fonti epigrafiche. A tal proposito, l’approccio euristico più efficace si è rivela-
to quello che cerca di ripercorrere a ritroso la storia dell’oggetto portatore di scrittura, dal 
suo attuale luogo di conservazione (o dall’ultima località in cui è attestata la sua presen-
za) fino, idealmente, al contesto o, meglio, alla situazione per cui è stato originariamen-
te prodotto. La scelta di ricorrere ai termini “contesto” e “situazione” è deliberata. Il primo, 
infatti, consente di richiamare il titolo del volume di Andrea Carandini La forza del con-
testo11, che stabilisce lucidamente la necessità di collocare tutte le fonti, non solo quelle 

6 Cf. Vagenheim 2011.
7 Cf. Calvelli 2019b; Calvelli 2023.
8 Cooley 2000; si veda anche https://www.eagle-network.eu/story/how-many-lives-could-an-inscription-live
9 Cf. Vagenheim 2015.
10 https://ciegl2022.sciencesconf.org
11 Carandini 2017.
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archeologiche, nel contesto storico in cui ebbero origine, nonché in quelli che le accol-
sero nel corso del tempo, fino ai giorni nostri. Parallelamente, la nozione di “situazione”, 
mutuata dalla teoria semiotica, ha incoraggiato negli ultimi anni a riconoscere i moltepli-
ci quadri di riferimento nei quali un “dispositivo” di comunicazione epigrafica interagi-
sce con il paesaggio e con gli attori umani di un determinato frangente storico12. Rico-
struire il ciclo di vita delle iscrizioni significa dunque ricostruire ogni tappa della loro 
storia e collocarle in una sequenza di situazioni epigrafiche, nelle quali si attiva la loro 
funzione di dispositivi comunicatori di un messaggio scritto.

Muove da queste considerazioni il percorso critico delineato nei saggi raccolti nel vo-
lume, che indagano, secondo angolature disciplinari e cronologiche differenti, le molte-
plici traiettorie percorse dalle iscrizioni nel corso della loro esistenza. Ne è esempio il con-
tributo di William Stenhouse, che rilegge la figura di Andrea Alciato alla luce delle 
pratiche di manipolazione e falsificazione delle fonti epigrafiche nella Milano del Rina-
scimento. Attraverso un’analisi puntuale delle trascrizioni di iscrizioni paleocristiane e 
del loro uso nella ricostruzione del cristianesimo primitivo da parte della storiografia 
post-tridentina, l’autore mette in luce le ambiguità della tradizione manoscritta e la sot-
tile linea che separa la trasmissione erudita dei testi dall’invenzione devota, già percepibi-
le nei giudizi divergenti di Mommsen, che lodava il rigore dell’umanista milanese, e di 
Giovanni Battista de Rossi, che ne denunciava la licenza interpretativa.

Alla medesima esigenza di interrogare le dinamiche interne al lavoro degli eruditi ri-
sponde lo studio di Maria Ángeles Alonso Alonso, che analizza il singolare corpus di iscri-
zioni mediche, prevalentemente spurie, attribuite a Pirro Ligorio, risaltandone la matrice 
colta e la relazione con la cultura medica del Rinascimento italiano. L’autrice mostra 
come la produzione epigrafica di Ligorio si specializzi già durante il suo soggiorno a 
Roma, anche grazie al confronto con figure di primo piano come Girolamo Mercuriale, 
uno dei più illustri medici dell’epoca, al servizio del cardinale Alessandro Farnese. Ne 
emerge un caso esemplare di falsificazione dotta, nel quale l’invenzione epigrafica riflette 
la circolazione delle idee, la ricezione della medicina antica e il suo prestigio nel contesto 
accademico e cortigiano del secondo Cinquecento.

Ricollegandosi al tema della mobilità, che non riguarda soltanto le iscrizioni, ma an-
che i manoscritti, Alfredo Sansone ripercorre le vicende ed esamina i contenuti di un co-
dice epigrafico inedito, risalente all’epoca del pontificato di Paolo III Farnese e conserva-
to presso l’Accademia dei Filopatridi di Savignano sul Rubicone. La raccolta fornisce la 
trascrizione e il commento di una cinquantina di iscrizioni urbane in parte genuine, in 
parte spurie o alterate, risultando particolarmente importante in quanto consente di da-
tare con maggior precisione i rinvenimenti di alcuni frammenti dei fasti capitolini. La ri-
flessione dello studioso si concentra sul valore antiquario del corpus e pone in evidenza la 
compresenza, tipica dell’età moderna, di osservazione autoptica e rielaborazione sogget-
tiva, nonché il ruolo di intermediari non specializzati nel processo di trasmissione e tra-
sformazione dei testi epigrafici.

In alcuni casi, il lavoro degli umanisti che registrarono nei loro taccuini la storia di 
iscrizioni ormai perdute si configura come un valido aiuto per ricostruire un percorso or-
mai irrintracciabile: è questa la lezione che proviene dallo studio di Joan Carbonell Manils 

12 Lamé, Sarullo et al. 2015, 11-15.
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archeologiche, nel contesto storico in cui ebbero origine, nonché in quelli che le accol-
sero nel corso del tempo, fino ai giorni nostri. Parallelamente, la nozione di “situazione”, 
mutuata dalla teoria semiotica, ha incoraggiato negli ultimi anni a riconoscere i moltepli-
ci quadri di riferimento nei quali un “dispositivo” di comunicazione epigrafica interagi-
sce con il paesaggio e con gli attori umani di un determinato frangente storico12. Rico-
struire il ciclo di vita delle iscrizioni significa dunque ricostruire ogni tappa della loro 
storia e collocarle in una sequenza di situazioni epigrafiche, nelle quali si attiva la loro 
funzione di dispositivi comunicatori di un messaggio scritto.

Muove da queste considerazioni il percorso critico delineato nei saggi raccolti nel vo-
lume, che indagano, secondo angolature disciplinari e cronologiche differenti, le molte-
plici traiettorie percorse dalle iscrizioni nel corso della loro esistenza. Ne è esempio il con-
tributo di William Stenhouse, che rilegge la figura di Andrea Alciato alla luce delle 
pratiche di manipolazione e falsificazione delle fonti epigrafiche nella Milano del Rina-
scimento. Attraverso un’analisi puntuale delle trascrizioni di iscrizioni paleocristiane e 
del loro uso nella ricostruzione del cristianesimo primitivo da parte della storiografia 
post-tridentina, l’autore mette in luce le ambiguità della tradizione manoscritta e la sot-
tile linea che separa la trasmissione erudita dei testi dall’invenzione devota, già percepibi-
le nei giudizi divergenti di Mommsen, che lodava il rigore dell’umanista milanese, e di 
Giovanni Battista de Rossi, che ne denunciava la licenza interpretativa.

Alla medesima esigenza di interrogare le dinamiche interne al lavoro degli eruditi ri-
sponde lo studio di Maria Ángeles Alonso Alonso, che analizza il singolare corpus di iscri-
zioni mediche, prevalentemente spurie, attribuite a Pirro Ligorio, risaltandone la matrice 
colta e la relazione con la cultura medica del Rinascimento italiano. L’autrice mostra 
come la produzione epigrafica di Ligorio si specializzi già durante il suo soggiorno a 
Roma, anche grazie al confronto con figure di primo piano come Girolamo Mercuriale, 
uno dei più illustri medici dell’epoca, al servizio del cardinale Alessandro Farnese. Ne 
emerge un caso esemplare di falsificazione dotta, nel quale l’invenzione epigrafica riflette 
la circolazione delle idee, la ricezione della medicina antica e il suo prestigio nel contesto 
accademico e cortigiano del secondo Cinquecento.

Ricollegandosi al tema della mobilità, che non riguarda soltanto le iscrizioni, ma an-
che i manoscritti, Alfredo Sansone ripercorre le vicende ed esamina i contenuti di un co-
dice epigrafico inedito, risalente all’epoca del pontificato di Paolo III Farnese e conserva-
to presso l’Accademia dei Filopatridi di Savignano sul Rubicone. La raccolta fornisce la 
trascrizione e il commento di una cinquantina di iscrizioni urbane in parte genuine, in 
parte spurie o alterate, risultando particolarmente importante in quanto consente di da-
tare con maggior precisione i rinvenimenti di alcuni frammenti dei fasti capitolini. La ri-
flessione dello studioso si concentra sul valore antiquario del corpus e pone in evidenza la 
compresenza, tipica dell’età moderna, di osservazione autoptica e rielaborazione sogget-
tiva, nonché il ruolo di intermediari non specializzati nel processo di trasmissione e tra-
sformazione dei testi epigrafici.

In alcuni casi, il lavoro degli umanisti che registrarono nei loro taccuini la storia di 
iscrizioni ormai perdute si configura come un valido aiuto per ricostruire un percorso or-
mai irrintracciabile: è questa la lezione che proviene dallo studio di Joan Carbonell Manils 

12 Lamé, Sarullo et al. 2015, 11-15.

Lorenzo Calvelli , Ginette Vagenheim

10

I c
on

te
nu

ti 
so

no
 p

ro
te

tti
 d

a 
co

py
rig

ht
 ©

 «
L’

ER
M

A
» 

di
 B

re
ts

ch
ne

id
er

, 2
02

5.
 C

op
ia

 o
m

ag
gi

o 
pe

r u
so

 n
on

 d
iv

ul
ga

tiv
o.

e Sandra Cano Aguilera, che ripercorre con finezza filologica la genesi dei Dialogos de 
medallas, inscriciones y otras antiguedades di Antonio Agustín. L’opera, pubblicata postuma 
a Tarragona nel 1587, sintetizza decenni di studi condotti in Italia dal grande umani-
sta spagnolo, che visse strettamente a contatto con figure come Jean Matal, Fulvio Orsi-
ni e Onofrio Panvinio. Attraverso l’analisi incrociata del taccuino denominato Alveolus, 
custodito nella biblioteca del monastero dell’Escorial, del ricco epistolario di Agustín e, 
soprattutto, del ms. 813 della Bibliothèque Municipale di Bordeaux, contenente una 
copia annotata dall’autore e finora inedita della stesura originale dei Dialogos, i due stu-
diosi illustrano le fasi di raccolta, revisione e selezione dei materiali, riservando partico-
lare attenzione ai rapporti con quei collezionisti che comunicarono iscrizioni e mo-
nete ad Agustín, nonché al ruolo fondamentale da questi svolto nello stabilire una 
metodologia grazie alla quale affrontare il problema della falsificazione e identificare 
i documenti spuri.

Un caso emblematico di uso creativo dell’epigrafia emerge dallo studio ampio e ar-
ticolato condotto da Antonella Ferraro su Giacomo Zabarella, antiquario e genealogi-
sta padovano attivo nei decenni centrali del Seicento, al quale si rivolsero alcune delle 
più illustri famiglie veneziane per ricostruire le proprie origini patrizie e farle risalire 
all’epoca romana. Sebbene l’attività di Zabarella si fondasse prevalentemente su fonti 
letterarie e numismatiche, egli fece anche ricorso alle testimonianze epigrafiche. A parti-
re da una più attenta considerazione del severo giudizio formulato da Mommsen nel CIL, 
l’indagine, condotta su fonti edite e manoscritte, restituisce il profilo di un intellettua-
le che costruì le proprie narrazioni genealogiche attingendo a sillogi precedenti, for-
zando il senso di testi genuini e forgiando nuove iscrizioni, in modo che il patriziato 
della Serenissima potesse affermare la propria antichità e quindi la propria superiorità 
nelle sue lotte di potere.

A un altro contesto, segnato da dinamiche locali e pratiche di collezionismo privato, 
rimanda lo studio di Benoît Rossignol, Michel Christol e Michèle Bois, incentrato sulla 
collezione Vallentin du Cheylard di Montélimar (Drôme), formatasi fra la seconda metà 
dell’Ottocento e la prima metà del Novecento e tuttora conservata. Il valore della raccol-
ta, che comprende almeno un centinaio di iscrizioni, risiede tanto nella sua estensione, 
quanto nella sua coerenza interna, che rispecchia una panoramica rappresentativa delle 
pratiche epigrafiche nella media valle del Rodano, da Vaison-la-Romaine a Uzès, da 
Orange a Vienne. Ludovic Vallentin e suo figlio Florian, entrambi magistrati eruditi, era-
no pienamente integrati nelle reti di studiosi che lavoravano alla pubblicazione della do-
cumentazione epigrafica regionale. La collezione consente anche di comprendere le pra-
tiche antiquarie, archeologiche e commerciali dell’epoca, nonché di indagare il fenomeno 
della creazione dei falsi, fra i quali si distinguono quelli, numerosi, attribuiti al mercante 
dell’Ardèche Henri Cholvy. Tali prodotti, che affiancano le iscrizioni effettivamente risa-
lenti all’età antica, non avevano tanto lo scopo di creare manufatti epigrafici eccezionali, 
destinati a supportare affermazioni storiche prive di fondamento e che pertanto non 
avrebbero potuto circolare, quanto quello di assecondare la domanda antiquaria attraver-
so la costruzione di un’offerta coerente con le attese del collezionismo locale. La collezio-
ne comprende anche un certo numero di iscrizioni non ancora pubblicate e di prove-
nienza ignota: per identificarne l’origine è necessario in primo luogo contestualizzare la 
produzione dei falsi, in modo da poterli distinguere dai materiali genuini.
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A concludere la rassegna è il saggio di Sergio España-Chamorro, dedicato alla docu-
mentazione cartacea relativa all’epigrafia nordafricana conservata negli archivi parigini. 
L’analisi, ampia e metodicamente fondata, ricostruisce le fasi della raccolta, studio e tra-
smissione delle iscrizioni scoperte durante la conquista e l’occupazione francese di Alge-
ria, Tunisia e Marocco dall’età coloniale fino alla fase successiva all’indipendenza, ponen-
do in rilievo tanto la ricchezza informativa di tali fondi, quanto le implicazioni 
storiografiche, politiche e ideologiche derivanti dalla loro conservazione. L’indagine mo-
stra come gli archivi, spesso trascurati, integrino le testimonianze materiali, offrendo una 
prospettiva critica sul ciclo di vita delle iscrizioni africane e sulla persistente centralità 
delle istituzioni europee nella gestione della documentazione epigrafica.

A partire dall’ultimo contributo emerge una considerazione più ampia, che riguarda 
l’intero orizzonte disciplinare: l’epigrafia del mondo antico non può essere pensata se non 
come un fenomeno pienamente mediterraneo, nel quale Africa, Asia ed  Europa si con-
figurano come sezioni integrate di un medesimo spazio storico, attraversato da un mare, 
il celebre “continente liquido” di Fernand Braudel, che ha storicamente connesso, anzi-
ché diviso, le sue sponde13. Lo studio delle iscrizioni, genuine, false o traslate, impone di 
interrogarsi anche sulle condizioni materiali e sull’eredità politica della loro trasmissione, 
in un presente segnato da conflitti che mettono a rischio il patrimonio culturale e da isti-
tuzioni museali e archivistiche ancora strutturate secondo logiche sviluppatesi durante 
l’età coloniale. In tale prospettiva, le raccolte documentarie possono continuare a offrire 
un patrimonio informativo di grande valore, consentendo di verificare o correggere let-
ture, di ricostruire le caratteristiche materiali delle epigrafi, di scoprire testi inediti e di 
accedere a iscrizioni oggi perdute o difficilmente consultabili. È proprio attraverso l’inda-
gine sui manoscritti epigrafici, sui fondi d’archivio, sulle collezioni e sulle reti antiquarie 
che si delineano nuove prospettive di studio sul “ciclo di vita” delle iscrizioni, nonché sul-
la nozione stessa di “falsificazione”, il cui significato storico è mutato nel corso del tem-
po e non può essere esclusivamente valutato alla luce delle categorie moderne. In entram-
bi i casi, si tratta di restituire centralità a materiali spesso trascurati, ma fondamentali per 
comprendere la rilevanza della comunicazione scritta nel mondo antico e le forme della 
sua tradizione nelle epoche successive.
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A concludere la rassegna è il saggio di Sergio España-Chamorro, dedicato alla docu-
mentazione cartacea relativa all’epigrafia nordafricana conservata negli archivi parigini. 
L’analisi, ampia e metodicamente fondata, ricostruisce le fasi della raccolta, studio e tra-
smissione delle iscrizioni scoperte durante la conquista e l’occupazione francese di Alge-
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do in rilievo tanto la ricchezza informativa di tali fondi, quanto le implicazioni 
storiografiche, politiche e ideologiche derivanti dalla loro conservazione. L’indagine mo-
stra come gli archivi, spesso trascurati, integrino le testimonianze materiali, offrendo una 
prospettiva critica sul ciclo di vita delle iscrizioni africane e sulla persistente centralità 
delle istituzioni europee nella gestione della documentazione epigrafica.

A partire dall’ultimo contributo emerge una considerazione più ampia, che riguarda 
l’intero orizzonte disciplinare: l’epigrafia del mondo antico non può essere pensata se non 
come un fenomeno pienamente mediterraneo, nel quale Africa, Asia ed  Europa si con-
figurano come sezioni integrate di un medesimo spazio storico, attraversato da un mare, 
il celebre “continente liquido” di Fernand Braudel, che ha storicamente connesso, anzi-
ché diviso, le sue sponde13. Lo studio delle iscrizioni, genuine, false o traslate, impone di 
interrogarsi anche sulle condizioni materiali e sull’eredità politica della loro trasmissione, 
in un presente segnato da conflitti che mettono a rischio il patrimonio culturale e da isti-
tuzioni museali e archivistiche ancora strutturate secondo logiche sviluppatesi durante 
l’età coloniale. In tale prospettiva, le raccolte documentarie possono continuare a offrire 
un patrimonio informativo di grande valore, consentendo di verificare o correggere let-
ture, di ricostruire le caratteristiche materiali delle epigrafi, di scoprire testi inediti e di 
accedere a iscrizioni oggi perdute o difficilmente consultabili. È proprio attraverso l’inda-
gine sui manoscritti epigrafici, sui fondi d’archivio, sulle collezioni e sulle reti antiquarie 
che si delineano nuove prospettive di studio sul “ciclo di vita” delle iscrizioni, nonché sul-
la nozione stessa di “falsificazione”, il cui significato storico è mutato nel corso del tem-
po e non può essere esclusivamente valutato alla luce delle categorie moderne. In entram-
bi i casi, si tratta di restituire centralità a materiali spesso trascurati, ma fondamentali per 
comprendere la rilevanza della comunicazione scritta nel mondo antico e le forme della 
sua tradizione nelle epoche successive.
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